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> di Ornella Guzzetti

femminist blog camp

Dalle otto di mattina di venerdì il gruppo
organizzatore del Feminist Blog Camp era
all'Askatasuna per mettere a punto l'ultima
versione del programma e per l'accoglienza delle
donne in arrivo da tutta Italia e anche da oltre
frontiera.
Il Centro sociale era attrezzato per ospitare un
centinaio di persone a dormire ma in molte di più
sono arrivate per conto loro, autonome e
determinate a seguire la tre giorni che si è
sviluppata su diversi itinerari: antisessista,
condivisione saperi e tecnologie, condivisione di
esperienze, narrazioni e presentazione progetti,
itinerario antiautoritario, postporno e politico.
C'è stato anche spazio per il divertimento con
mostre, performance e musica e in particolare c'è
stato un momento di presentazione di XXD che ha
superato il traguardo del suo primo anno di vita.
Ci sono femminismi differenti ora in Italia che qui
anno avuto un spazio per incontrarsi, condividere

pratiche, lotte e saperi.
Le organizzatrici, benchè fossero alla loro prima
esperienza di questo genere, sono riuscite a
concretizzare qualcosa che è stato costruito prima
in rete, virtualmente, attraverso i contributi di
tutte quelle che dall'inizio dell'estate hanno
aderito alla mailing list del Camp e poi fisicamente
dalle compagne di Torino, la città che è
attraversata anche dal movimento No Tav e dalle
lotte delle donne contro il percorso di legge
cominciato con la delibera Ferrero e per la difesa
dei consultori e della autodeterminazione in tema
di aborto e maternità.
Non solo la blogosfera femminista esiste,
utilizza la rete in termini politici e alternativi
per fare informazione che rispetti le donne e per
contaminare i media attraverso il web
ma si è anche appropriata di una modalità
concreta di raccontarsi l'una all'altra e scambiare
buone pratiche. n

SE DOVESSIMO SPIEGARE IL CONCETTO “GENERE” A UNA CREATURA 
CHE NE È COMPLETAMENTE PRIVA, COME CERTI ALIENI DELLA FANTA-
SCIENZA, OPPURE, PROPRIO QUI SUL NOSTRO PIANETA, A UN’AMEBA O 
A UN PARAMECIO, COME CE LA POTREMMO CAVARE? 

IL PARAMECIO PROBABILMENTE CI CHIEDEREBBE: «PERCHÉ SIETE DI-
VISI IN MASCHI E FEMMINE?», «PERCHÉ ALCUNI POPOLI ESAGERANO 

LA DISTINZIONE MENTRE ALTRI LA RENDONO QUASI INSIGNIFICANTE?», 
«VOI DONNE VOLETE ESSERE UGUALI AGLI UOMINI O DIFFERENTI?», 

«AVETE UNA COSA CHIAMATA “SESSUALITÀ”: COME LA VIVETE?», «COSA 
SIGNIFICA “POST-GENERE”?».

LE RISPOSTE SERVIRANNO SICURAMENTE A TUTTI I PARAMECI DELLA 
TERRA, MA ANCHE AGLI UMANI, A QUALUNQUE GENERE APPARTENGA-
NO, CHE VOGLIONO SAPERNE DI PIÙ SU UN CONCETTO CHE TANTI DANNO 
PER SCONTATO E SUL QUALE NON OSANO INTERROGARSI.

DANIELA DANNA

in libreria da novembre (80 p., € 6,00)
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ENIGMISTICA FEMMINISTA

> di Stefania Doglioli

editoriale

Che differenza c’è tra discutere ad ogni pausa caffè ed in ogni bar

ed andare in manifestazione? Tra non cercare lavoro e fare la

badante laureata? Tra farsi pignorare la macchina, usare il car

sharing, avere una macchina aziendale ed usare la bicicletta?

Che differenza c’è tra crisi e decrescita? Tra farsi trapiantare un

utero ed avere in affido un* bambin*? Che differenza c’è tra

scelta e destino? Tra usare, condividere, essere usat*, avere a

disposizione? E che cosa significano ognuna di queste parole,

azioni, condizioni? Vengono chiamati neet i giovani che non

studiano, non lavorano e non cercano lavoro. In Italia sembra che

siano circa 2 milioni. Che differenza c’è tra sfiducia e mancanza

di opportunità? Chi pianifica e produce la rassegnazione? E

come? Quali altri “perché” possiamo produrre e quante

possibilità ci sono dietro nuovi “perché”? 

Mi piacerebbe avere risposte, ma ancora di più mi piacerebbe

trovare le giuste domande, quelle che stanno dietro le

convenzioni e gli stereotipi che legano la nostra mente, che la

condizionano a cercare sempre lo stesso senso nelle cose. Siamo

ipnotizzat* o socializzat*? Mi vengono dubbi, mi chiedo quale sia

la differenza. Giorgio, durante una discussione sulla nostra

mailing list ci ha fatto notare che con i nobel sono stati premiati

gli 'impoveritori', premiando per l’economia chi ha dettato le

linee del neoliberismo degli ultimi decenni e le “impoverite” che

grazie alle loro lotte pacifiche contro di loro hanno ricevuto il

nobel per la pace. Che differenza c’è allora fra schizofrenia e

democrazia? L’impresario di Barletta piange la morte della figlia,

dicendo che è solo colpa sua, non si sa se le altre donne morte

abbiano dei genitori. Che differenza c’è tra piangere per la

propria famiglia e piangere per la società in cui si vive? Il

pensiero laterale non è quello che usi quando te ne stai a lato, in

disparte, è quello che riesci a concepire mentre stai al centro ma

vedi anche dietro. Questione di creatività. Un bambino autistico è

stato allontanato dai compagni perché in classe non c’era

abbastanza spazio per lui e l’insegnante di sostegno. 
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Che differenza c’è tra idiozia e ignoranza? Il premio nobel per la

pace dello scorso anno ha detto: "la povertà è soprattutto un

vincolo per la creatività, in quanto, sebbene esista un potenziale

insito in ciascun individuo, ai poveri non è concesso di

svilupparla". Meglio trovare soluzioni creative “alle crisi” prima

che diventi troppo tardi.  Per ora abbiamo a disposizione un nuovo

numero di XXD che prova a porre domande e magari, ecco, pone

domande che altr* non pongono o non pongono allo stesso modo,

sperando che così a chi legge venga naturale pensarci sopra e

farsi un'idea sua da far circolare, un esperimento di compostaggio

di menti. Ma che differenza c’è tra riciclare e produrre?  A Milano,

di fronte alla Banca d’Italia gli indignados tra cui c’erano anche

molte indignadas sebbene ignorate dai titoli, si sono chiest* che

differenza c’è tra essere buon* ed essere stupid*. 



V

Ancora indignate
IL 15 OTTOBRE LA MANIFESTAZIONE È RIUSCITA O NO? A COSA GUARDARE,
ALLA PRESENZA IN PIAZZA, ALLA REAZIONE OPPURE A TUTTO QUELLO CHE ANCORA

C’È DA FARE?  UN PUNTO DI VISTA CHE RIBADISCE LE RAGIONI DELLA PROTESTA.

iolenza sì o violenza no? Infiltrati

sì o infiltrati no? Così a sinistra si

discute del 15 ottobre,

chiamandolo anche una svolta

epocale: 200.000 persone

contro il capitale finanziario

sono una novità, sono la

confluenza di lotte “parziali” - la

difesa del posto di lavoro, della

vivibilità del proprio ambiente, la

richiesta di una gestione della

crisi che non sia sulle spalle

delle “solite e soliti noti”

lavoratrici e lavoratori - che si

coaugulano in un’unica

dimostrazione di volontà di

cambiamento, nella protesta

contro l’ingiustizia globale

dell’ordine economico

capitalistico. Alcun* hanno

espresso questa volontà con

attacchi ai soliti bersagli (vetrine

di banche, automobili, una ex

caserma - ormai vuota - che è

stata bruciata) che possono

anche essere stati istigati e

tollerati come tattica per

giustificare la repressione

successiva, nonostante le molte

MOVIMENTI

> di Daniela Danna, foto Karolina Mosiej

6 novembre 2011



La protesta è stata contro
l’ingiustizia dell’ordine
economico capitalistico
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Momenti della manifestazione di Roma



rivendicazioni di chi ritiene che

l’espressione di violenza sia

giusta perché costituisce un

contropotere. 

Quello che vorrei fare nella

doverosa riflessione successiva

a una manifestazione che

abbiamo salutato come

portatrice di qualcosa di nuovo,

di una posizione radicale che

dimostra una diffusa presa di

coscienza della mancanza di

prospettive del sistema

economico in cui viviamo (per

non parlare di quello politico) è

ribadire che le ragioni

dell’indignazione sopravvivono

tutte, ancor più oggi che più si

predispongono gli strumenti

violenti per far sì che gli oppressi

non abbiano voce, non possano

manifestare la loro opposizione.

Da tutto l’arco costituzionale

abbiamo sentito la deplorazione

ipocrita della violenza di piazza

mentre proprio loro preparano

altre violenze per schiacciare il

dissenso e far passare misure

che impoveriscono la

popolazione e lasciano intoccati

i profittatori del sistema. E che

cosa è rimasto della democrazia

oggi? Il loro atteggiamento è

ipocrita anche perché fingono di

non poter ascoltare le ragioni

La deplorazione della
violenza di piazza da
parte del Parlamento
è ipocrita

Scontri a piazza 
San Giovanni

8 novembre 2011



dell’indignazione in quanto sono

espresse in modo violento, ma

quando lo sono in modo pacifico

non vengono parimenti

ascoltate. E questa violenza

comunque non è stata condivisa

che da una minoranza di

manifestanti, e ha avuto l’effetto

non secondario né trascurabile

di spaventare coloro che si sono

avvicinati a questa forma di

protesta senza intenderla come

uno scontro militare.

Ma noi siamo un mezzo di

informazione e di controcultura,

non un soggetto politico che

deve prendere una posizione

unitaria su ciò che è accaduto -

la violenza e le sue conseguenze

- e continueremo a portare il

novembre 2011 9

Femminista e indignata

nostro piccolo contributo di

smascheramento del sessismo,

del razzismo, dell’oppressione di

classe attraverso la nostra

attività. E la prima cosa da dire è

che le leggi speciali non le

vogliamo, e continueremo a

manifestare in piazza finché non

saremo ascoltate. 



P

Senza tetto né legge
IL 15 OTTOBRE SI È TENUTA LA DODICESIMA EDIZIONE DE “LA NOTTE DEI SENZA

DIMORA”, L’EVENTO IDEATO DALLA ONLUS TERRE DI MEZZO PER SENSIBILIZZARE

I CITTADINI NEI CONFRONTI DELLA GIORNATA MONDIALE CONTRO

LA POVERTÀ (LA DATA UFFICIALE, STABILITA DALL’ONU, È IL 17 OTTOBRE).

er strada la maggior parte dei

senza tetto sono uomini. Le

donne sono una minoranza. In

occasione della “notte dei senza

dimora” abbiamo cercato di

capire perché. Numerose

associazioni, su tutto il territorio

nazionale, ogni 15 ottobre

invitano la popolazione locale a

uno sleep out (una notte

all’addiaccio), per vivere

temporaneamente, quasi per

gioco, la quotidianità dei senza

dimora.

L’obiettivo degli organizzatori

della Notte dei senza dimora è di

informare per scardinare

pregiudizi e stereotipi,

avvicinando chi ha una casa alla

situazione di chi vive in strada.

Terre di mezzo vuole anche

denunciare la mancanza di

politiche di aiuto nei confronti

delle persone senza tetto.

Da buona metafemminista,

leggendo i comunicati e

guardando le numerose

immagini di senza tetto barbuti,

mi sono detta che, come al

solito, il maschile “neutrale”

della nostra lingua, supportato

dall’iconografia tradizionale del

“barbone”, ignora e nasconde le

donne (tranne quelle con

problemi di irsutismo facciale). 

Ogni volta che nei media, di

primo o quart’ordine, si parla di

“barboni incendiati da giovani di

buona famiglia” mi chiedevo:

> di Veruska Sabucco

10 novembre 2011
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Foto di Sophie Brunodet



ma le “barbonesse” dove sono? 

Come fanno, essendo donne e

quindi più facilmente designate

come vittime dall’imbecillità

testosteronica collettiva, a

salvarsi? 

Non si parla mai di aggressioni

verso le senza tetto perché il

problema non è denunciato o

perché attuano strategie di

autodifesa efficaci?

Per rispondere alle mie

domande, l’associazione Terre di

mezzo mi ha reindirizzato a

Magda Baietta, fondatrice della

sezione milanese della Onlus La

Ronda della Carità e Solidarietà.

La sua esperienza l’ha

sviluppata sul campo,

partecipando alle unità di strada

notturne. Magda mi ha spiegato

che, per una volta, non è un

novembre 2011 11

Alcuni momenti della 
“Notte dei senza fissa dimora” a Milano

Ogni anno Terre di mezzo invita allo sleep out
per scardinare pregiudizi e stereotipi

problema di invisibilità del

femminile ma che,

effettivamente, ci sono

pochissime donne tra i senza

tetto. Le donne senza fissa

dimora che rifiutano un aiuto

“hanno problemi di alcolismo o

malattie mentali” e spesso

entrano ed escono da centri e

istituti, una situazione cronica

che non sembra avere, nel loro

caso, vie d’uscita positive.

Spesso, in questi casi, è già

considerato un successo riuscire

a indirizzare la donna verso un

istituto, dopo un lavoro lungo

dove il volontario deve essere

“sempre presente come figura di

riferimento, senza chiedere nulla

in cambio”.

In parte, mi racconta, questa

scarsità di presenze femminili, F
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d
a
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per una volta positiva, 

“è dovuta al fatto che ci sono

più servizi per le donne in

situazioni di difficoltà, quindi si

cerca di trovare loro subito un

posto dove stare”. Le donne,

continua, sembrano essere in

grado di tessere una rete di

supporto intorno a sé che

permette loro, anche nei

momenti più difficili, di non finire

in strada. 

Insomma, mi esalto, siamo delle

fighe! Sappiamo sempre a chi

rivolgerci e siamo piene di

risorse? Cadiamo sempre in

piedi? Egoisticamente, il mio

futuro come precaria

disoccupata non appare più così

nero, non finirò sotto un ponte! 

In realtà, mi dice Magda, a volte

la soluzione adottata per non

finire in strada non è rosea come

la immagino: tristemente, “una

donna può riuscire a trovare un

partner con cui abitare, talora

facendo slittare il problema

verso condizioni di disagio

diverse come abusi e violenze”. 

Insomma: “Cosa gradisce la

signora, padella o brace?”. n

Per saperne di più consultare 

il sito:

www.lanottedeisenzadimora.it

/chi-siamo-noi 

Effettivamente sono pochissime le donne tra i senza tetto

Maglist* al lavoro per i senza casa

12 novembre 2011

Ci sono più servizi
per le donne in
situazioni di difficoltà
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Ritratto di Signora /
The Portrait of a Lady

LA FOTOGRAFA KEI NAGAYOSHI È UNA DELLE PERSONE CHE TENEVANO A SYLVIE.
È NATA A TOKIO MA VIVE A MILANO DA TANTI ANNI. DAL 2007 AL 2009
L’HA SEGUITA NEI SUOI SPOSTAMENTI PER LA CITTÀ E HA PARLATO CON LEI A LUNGO.
QUESTE FOTOGRAFIE SONO SCELTE TRA LE TANTE CENTINAIA CHE LE HA FATTO.

> di Francesca Baccani, Kei Nagayoshi. Foto di Kei Nagayoshi

MARGINALITÀ 2
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Aveva un sorriso disarmante e un

viso da ragazzina. Era avvolta da

un’aura particolarissima.

E come succede a tutti i

personaggi dotati di carisma

naturale, anche attorno a Sylvie

sono nate infinite storie, tutte un

po’ vere, tutte un po’ fasulle.

Ognuno ha la sua versione,

magari tradotta direttamente

interpretando le sue parole in

italiano, francese e inglese.

Sylvie è morta l’inverno scorso, i

primi di dicembre del 2010, per

cause non bene accertate. Forse

è inciampata e ha battuto la

testa, forse si è sentita male ed è

caduta, forse qualcuno l’ha

spinta. Forse aveva un problema

di fegato. Già, perché Sylvie era

alcoolista, da anni, e viveva per

strada, da anni.

Io non credo di essermi mai

fermata a scambiarci qualche

Sylvie veniva dalla Costa d’Avorio.

Era arrivata a Milano seguendo

uno strano italiano conosciuto a

Parigi, e qui si era fermata. In

tanti l’abbiamo incontrata - in

piazza Gramsci, a Porta Nuova

e nell’ultimo periodo a Porta

Ticinese - e ne sono rimasti

affascinati. Perché Sylvie era

una donna che non passava

inosservata. Si vestiva di stracci

e li rendeva elegantissimi abiti.
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parola. Me la ricordo bene, ma

non credo nemmeno di averle

mai dato né una moneta né una

coperta né qualsiasi altra cosa di

cui potesse avere bisogno. Me

ne parlava la mia amica Karis,

che come tanti aveva cercato di

entrare in relazione con lei.

Sylvie le offriva sempre un sorso

di birra o un morso dei suoi

panini improbabili, rispondeva

alle sue domande in tutte le

lingue e sorrideva.

Sono rimasta coinvolta nella sua

storia per caso, dopo la sua

morte. Da una mail del Naga

prima e da una vigilessa

straordinaria che l’aveva seguita

per anni.

È per questa vigilessa, Paola, che

mi sono presentata all’obitorio

del Policlinico nel giorno del suo

funerale. Per lei, ma anche per

“rappresentare il quartiere” .

Sylvie ha vissuto sui nostri

marciapiedi gli ultimi mesi della

sua vita e tante persone della

zona l’hanno aiutata in mille

modi, quando ancora era utile

farlo.

Ci ha raggiunte suor Albertine,

una suora ivoriana della zona,

che era molto legata a lei. Mi

aveva detto a gran voce che non

voleva assolutamente vederla e

mi ha fatto molta tenerezza.

Abbiamo recitato un Padre

nostro, tre Ave Maria, tre Eterno

riposo. Paola con le lacrime agli
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Aocchi ancora mi diceva “ho

sperato fino all’ultimo che non

fosse lei, ma è proprio la Sylvie”.

Di lei sappiamo per certo che ha

lavorato almeno un mese in

regola, con i contributi pagati.

Grazie a questi trenta giorni il

suo corpo ha potuto rientrare a

casa dalla madre e dalla sorella

su un volo pagato dall’Inps. Le

spese per il funerale sono state

coperte invece dalla solidarietà

del quartiere e della Parrocchia

in cui opera suor Albertine. 

Francesca Baccani

ppena sveglia beve subito una

birra.

Dorme sotto la grondaia di un

elegantissimo palazzo in stile

Liberty di fianco ad un cantiere

edile. Dorme sempre lì anche

quando piove a dirotto. Le ho

dato alcuni consigli su dove

trovare posti più idonei per

passare la notte (istituzioni

benefiche o chiese di

accoglienza) ma lei preferisce la

sua grondaia e non intende

muoversi da lì: “Io non mi

lamento, ma c’è gente che ha

tutto e si lamenta sempre!” dice.

Il suo tempo passa molto

lentamente. Quando se la sente,

inizia un nuovo “Viaggio”.

Così lei va a vagabondare per

Milano con il suo zaino

incredibilmente pesante, diverse

borse e sacchetti. Dentro questi

bagagli ci sono sempre 5 o 6

bottiglie di birra, vestiti, roba da

mangiare, giornali, sacchetti,

radio, pacchetti di sigarette
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vuoti.. i suoi “tesori”, la raccolta

del passato. Porta il suo fardello

ovunque vada, senza lamentarsi

e scoraggiarsi: “Mi piace

viaggiare. Oggi sono andata fino

in Giamaica!”

Parla sempre da sola. Se le si

rivolge la parola, risponde

sempre in perfetto italiano.

Conosce altrettanto bene sia il

francese che l’inglese. I suoi

discorsi sono spesso incoerenti:

un misto di verità e bugie condite

con tanta fantasia.

Si veste in modo particolare.

Ha uno stile tutto suo.

Sorride sempre, è simpatica.

Tanti passanti la conoscono, la

salutano e le fanno l’elemosina.

Le piace stare con i suoi amici,

compagni di sventura.

Aveva un compagno preferito, si

chiamava Serghei. Per un lungo

periodo sono stati una coppia.

Lei lo chiamava “mio marito”. È

morto di cirrosi epatica il 3 aprile

2008 mentre le dormiva a fianco.

Aveva 47anni. Lei non crede

ancora alla sua morte, pensa che

sia ancora in giro da qualche

parte.

Alcune volte sosta davanti al

supermercato. Chiede

l’elemosina e poi, coi pochi soldi

che racimola compra birre e cibo.

I suoi bisogni li fa sulla strada.

“Una volta mi hanno chiamato i

carabinieri, ma io stavo facendo

solo pipì!”

novembre 2011 17



Se la si prende in giro diventa

subito aggressiva.. 

Ci sono i volontari che la

seguono una volta alla settimana

da quattro anni. Secondo le loro

informazioni lei ha avuto due figli

che vivono da qualche parte in

America, ed ha abortito una volta

qui a Milano, ma non sanno

come ci sia riuscita. Una volta ha

detto ai volontari di essere stata

violentata. Dopo questa accusa,

è sparita dalla circolazione per

un mese e mezzo circa e

nessuno sapeva dove fosse

finita. Un giorno all’improvviso è

tornata. Per la legge vigente non

può andare in un dormitorio

perché è sprovvista di documenti

e permesso soggiorno.

Alcune voci dicono che la sua

famiglia abbia cercato di

rintracciarla tramite l’ambasciata

ivoriana ma lei si è negata. Non

dà informazioni di sé e del suo

passato.

Vedendola condurre una vita

così miserabile alcuni impiegati,

di un’azienda vicino a dove lei

bivacca, hanno fatto un’offerta ai

volontari della Onlus per

migliorare le sue condizioni di

vita, ma lei ha rifiutato l’aiuto. 

Lei si chiama Sylvie.

Tutti la chiamano Silvia.

È originaria dell’Abidjan

in Costa D’Avorio.

Da almeno quattro anni vive

in questo modo.

“Da qui io vedo tutto. Tutto il

mondo!” n

Kei Nagayoshi
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Giovanna Marini
e il punto di vista dei serpenti

DOPO GERMANIA, FRANCIA E SVIZZERA IL 21 SETTEMBRE È ARRIVATO ANCHE IN

ITALIA L’ULTIMO SPETTACOLO DELLA MUSICISTA GIOVANNA MARINI. LA RAPPRESENTAZIONE

DI UN’ITALIA CHE STA PERDENDO LA SUA ANIMA CON I SUOI TESORI.

arrivato finalmente anche in

Italia lo spettacolo di Giovanna

Marini Dal punto di vista dei

serpenti. Un quartetto dove la

studiosa e cantante della musica

popolare si presenta affiancata

dalle voci di Patrizia Bovi,

Francesca Breschi e Patrizia

Nasini per raccontare in forma di

cantata i Santi popolari. Quelli

eletti e santificati dal mondo

contadino prima ancora del

di Dio, ha di suo poteri

soprannaturali. Con il Santo

Patrono si sta in familiarità, a lui

si può chiedere un po’ di tutto. È

un feticcio che il popolino adora.

E questo spiega la fortuna dei

pellegrinaggi. I canti più antichi

raccontano anche di magia, con

tanto di denuncia della maga o

della fattucchiera di turno alle

autorità. Ma fanno anche

TEATRO

> di Isabel

placet Vaticano, ma soprattutto i

santi laici, quelli amici del popolo

e non del potere: Falcone e

Borsellino, Pier Paolo Pasolini,

Pier Giorgio Welby, Miriam

Makeba morta immediatamente

dopo il concerto a Castel

Volturno per i suoi concittadini

aggrediti e uccisi dalla camorra.

Ne esce fuori un’Italia un po’

politeista e pagana. Perché il

Santo, che certo è grande amico
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emergere il ricorso a forze

estranee all’essere umano per

risolvere i problemi della

quotidianità. Fra le righe dei

racconti anche la storia della

Chiesa cattolica, i suoi scismi, la

nascita delle eresie in Italia. Un

lavoro intenso quanto curioso

che nasce dalla ricerca delle

testimonianze raccolte dalla viva

voce della gente. Come

tradizionalmente il lavoro di

Giovanna Marini.

In questo suo ultimo lavoro

Dal punto di vista dei serpenti

si può parlare anche di un punto

di vista di sante e del femminile?

Io in realtà, quando ho pensato

questo progetto non avevo in

mente specificatamente un

riferimento al femminile. Se

guardiamo però alla realtà dei

fatti, la donna e il femminile sono

veramente ovunque. La donna,

infatti, è nata per aiutare gli altri.

E dove esiste un qualsiasi

movimento di tipo solidale e

protettivo, ecco che la donna è in

prima linea, sia come attrice che,

purtroppo molto spesso, come

vittima. Quindi, quando io parlo

dei santi laici, ho pensato

immediatamente a Myriam

Makeba che, per aiutare i suoi

amici africani, è andata a cantare

Non mi sono mai definita

femminista, semplicemente

perché non sopporto i facili

slogan. Pensando alla parola

femminista, mi vengono in mente

immediatamente le donne con i

baffi che si atteggiano a uomini.

Anche se, quando mi soffermo

un attimo, mi vengono in mente

anche immagini belle, da Rosa

Luxemburg alle grandi

femministe inglesi, le prime.

Purtroppo anche il cosiddetto

femminismo è stato vittima dei

clamori mediatici erronei di certe

mode. Chissà, forse pilotati dagli

uomini… Certo è che io sono

fermamente convinta che le

donne oggi possano fare molto

più degli uomini. Non c'è

confronto. Fanno una splendida

figura rispetto ai colleghi maschi,

quelle perlomeno che non sono

succubi dei potenti. 

a Castel Volturno pur sapendo di

rischiare la vita. Come purtroppo

è accaduto. Insieme a lei ho

pensato a Falcone e Borsellino…

e si potrebbe pensare a tanti altri

e altre…. 

Giovanna Marini si accompagna

spesso con artiste donne. Cosa 

pensa dell'arte, della musica

e della cultura al femminile? 

Pensa che ci sia spazio per

le donne in questi ambiti?

No, ce n'è veramente poco e mal

gestito. E c'è bisogno di dirlo a

gran voce. Una donna musicista

è penalizzata per antonomasia. A

meno che non entriamo nel

modo dei quotati in borsa.

Come è cambiata la musica 

popolare da quando lei ha 

iniziato a cantarla?

È cambiata, certo. E questo

perché la musica popolare non è

che si evolva o decada,

semplicemente si trasforma. È

una musica collettiva e come tale

più sensibile agli influssi degli

elementi esterni, mass-media

compresi. Qui il suo interesse,

proprio perché sensibile agli

influssi esterni, è sempre attuale.

Giovanna Marini ha interpretato 

diversi canti femministi.

Come è cambiato secondo lei

il femminismo oggi e lei si 

definisce femminista?

La musica popolare non si evolve né decade,
semplicemente si trasforma.
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Cittadina anch’io
GRAN PARTE DEI FIGLI DI IMMIGRATI CHE NASCONO NEL NOSTRO PAESE NON SONO

CITTADINI ITALIANI. QUESTO A CAUSA DI UNA LEGGE ASTORICA BASATA SULLO IUS

SANGUINIS, CIOÈ IL “DIRITTO DI SANGUE”. CONTRO QUEST’ASSURDA NORMA È

PARTITA LA CAMPAGNA “L’ITALIA SONO ANCH’IO”. SI FIRMA FINO A FEBBRAIO 2012

on chiamateli “immigrati”

perché sono italiani a tutti gli

effetti. Sono figli di immigrati ma

nascono nel nostro paese,

parlano la nostra lingua, vivono

come noi, con la diversità della

pelle, dei lineamenti, dell’origine

dei genitori - una diversità che

spesso deve affrontare il

razzismo di chi non concepisce

che un’italiana o un italiano

possano avere tratti somatici

non mediterranei e un colore

della pelle più scuro. A causa di

questo spesso vengono

aggrediti e discriminati. Troppe

persone, infatti, continuano a

non considerare italiano chi non

lo sembra per aspetto.

Un’assurdità che viene avallata

anche da scelte politiche. Una

per tutti - una potente - la

ministra Mariastella Gelmini ha

stabilito che il tetto di presenza

di “stranieri” nelle classi non

deve superare il 30 per cento. La

ministra ha preso questa

decisione senza considerare che

molti di questi “stranieri” in

realtà sono nati e cresciuti in

Italia. Il problema è che non

hanno la cittadinanza a causa di

una legge assurda, basata sullo

ius sanguinis (il diritto di

sangue). In pratica, prima di

diventare italiani a tutti gli

DIRITTI

> di Daniela Danna
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della Rete 2G
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effetti, devono aspettare di

compiere 18 anni e seguire un

lungo iter burocratico. Oggi

questi giovani dicono basta e

chiedono l’appoggio di tutti per

cambiare lo ius sanguinis in ius

soli (diritto di cittadinanza per

nascita sul suolo italiano), come

accade in altri paesi europei tra i

quali la Francia. Abbiamo

incontrato Medhin Paolos, una

delle promotrici della campagna

“L’Italia sono anch’io” promossa

con la Rete G2 - Seconde

Generazioni, per saperne di più

di questa iniziativa.

Quali sono le vostre proposte?

Vogliamo cambiare la legge che

stabilisce che l’ottenimento della

cittadinanza italiana avviene

attraverso il sangue e non

perché si nasce in questo paese.

Ius soli e non più ius sanguinis.

Ormai parliamo tutti latino!

Abbiamo poi una seconda

proposta che riguarda il diritto di

voto degli immigrati alle

amministrative.

È così problematico ottenere

la cittadinanza al compimento 

dei 18 anni?

A molti viene rifiutata perché

incappano in dei cavilli

burocratici. Per fare richiesta

bisogna presentarsi al Comune

di residenza e dimostrare di

essere rimasti in modo

continuativo su suolo italiano

senza interruzioni per 18 anni,

dimostrare che almeno un

genitore fosse residente al

momento della nascita, non

deve passare più di un anno dal

compimento della maggiore età

per fare domanda.

Se passa quella finestra di un

anno tra i 18 ed i 19 anni  poi va

presentato anche il reddito e

una serie di documentazioni che

non sono richieste ai

neodiciottenni nati in Italia. Molti

scoprono troppo tardi che hanno

la possibilità di diventare

cittadini italiani anche perché

nelle scuole non se ne parla.

A te come è andata?

Io sono un caso fortunato: mio

padre mi ha informata e il giorno

del mio diciottesimo

compleanno ero davanti alla

questura coi documenti. Ma era

un mio diritto, di cui sono stata

ingiustamente privata nei

diciotto anni precedenti. Ho

dovuto fare il giuramento come i

militari, e portarmi due testimoni

- ma chi nasce qui da genitori

italiani non lo fa. Mi è rimasta

impressa l’impiegata che mi ha

detto “Benvenuta in Italia”, non

ho potuto fare altro che ridere.

Ma lei era seria, non si era resa

conto di quello che stava

facendo, cioè dare la

cittadinanza a una che italiana lo

era già. Io non sono cambiata.

Ho le stesse idee di prima, la

Chi nasce e cresce in un
paese deve esserne cittadina

Medhin Paolos, una delle promotrici
della campagna “L’Italia sono anch’io”
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mia italianità è sempre la stessa.

Ma la certificazione sì mi ha

cambiato la vita. Studiavo e non

potevo fare una gita fuori dai

confini senza un lungo

preavviso, perché dovevo avere

il visto. Dopo mi sono potuta

permettere di viaggiare, il

passaporto europeo mi ha

cambiato la vita.

Mi fai un esempio di rifiuto

della cittadinanza?

Mi ha scritto un ragazzo

emiliano. Il suo problema è che

gliel’hanno rifiutata perché ha

avuto un problema con la legge.

A 15 anni ha risposto male a un

poliziotto durante un controllo,

ma avrebbe tutti i requisiti.

Un’altra ragazza aveva un buco

di tre mesi nella residenza: le

magari emanate con una

circolare. Siamo più esperti noi

di loro.

Cosa significa per voi non

essere  italiani?

Ci sono svantaggi pratici:

appunto non puoi mai fare una

vacanza all’estero, non puoi fare

il servizio civile internazionale,

fare l'esperienza dell'Erasmus.

E questi sono i problemi degli

studenti. Poi crescendo: non

possiamo accedere ai concorsi

pubblici e quindi lavorare per

enti pubblici, non possiamo

accedere a determinati ordini

professionali. Lo stress del

rinnovo del permesso di

Sono 711.000 
gli "stranieri" nelle 
scuole italiane

Italiane di prima 
generazione
(Protezione della
privacy per la Carta 
di Treviso)

Foto di Vincenzo Cammarata

vacanze da studente che aveva

trascorso al paese dei suoi.

A volte i rifiuti non sono

nemmeno fondati

giuridicamente, come nel primo

caso. Il problema è che nelle

questure è difficile trovare dietro

agli sportelli persone che siano

bene a conoscenza delle regole,
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La campagna

per la cittadinanza

Nelle Acli di Milano, lo scorso

10 ottobre, è stata presentata

la campagna per la

cittadinanza “automatica” ai

figli di immigrati nati in Italia.

Dal palco hanno parlato anche

Sumaya Abdel Qader e Kibra

Sebhat, due giovani seconde

generazioni, raccontando che

cosa significa per loro. 

Sumaya: “Mi ci sono voluti

dodici anni, e mi è costato. Io

mi sento italiana, anche se

sono palestinese di origine con

passaporto giordano. Eppure

mi sentivo chiedere: ‘Perché

vuoi rinnegare il tuo paese?’ È

una sensazione profonda di

incertezza quella di vivere nel

tuo paese solo con un

permesso di soggiorno, il tuo

futuro è instabile. Ci sono nata

per caso, ovviamente, ci sono

cresciuta, e mi ci sono pure

affezionata, ho scelto di vivere

qui. Ho potuto votare per le

prima volta per l’elezione del

sindaco qui a Milano ed è stato

emozionante, avevo le lacrime

agli occhi. Ho anche rischiato

di sbagliare e sono uscita con

un senso di … uau!

Grandissima soddisfazione!

Quando sento di giovani che

vanno all’estero scappando

dall’Italia, non li capisco:

questo è un paese

straordinario”. 

Kibra: “È un lavoro molto

difficile quello di bussare alle

porte di parlamentari, di tutte

le istituzioni più alte perché

conoscano e sostengano la

nostra richiesta. Nel 2009 c’è

stata la prima proposta di

legge da parte del Pd, ma tutto

poi è sfumato nel nulla. Il

cammino sarà ancora lungo,

non credo che otterremo la

cittadinanza così facilmente,

ma sono fiduciosa. Che cosa

non possiamo fare senza la

cittadinanza? Non possiamo

spostarci liberamente in

Europa, nemmeno per studiare.

Non possiamo partecipare ai

concorsi pubblici, non

possiamo diventare insegnanti,

avvocati, giudici, architetti,

notai, autoferrotranvieri,

ricercatori universitari. Non

possiamo votare. Io non posso

neanche firmare questa

iniziativa”.

soggiorno è costante dato che

ora che il rinnovo arriva, sta già

scadere, visti i tempi lunghissimi

di rilascio.

Come è stata accolta la vostra 

campagna?

Abbiamo lanciato la raccolta

firme nelle piazze il primo

ottobre. È andata molto bene, la

risposta della gente è stata

simpatetica. È stato un buon

modo per fare rete, cosa che è

sempre difficile con le altre

organizzazioni e associazioni,

cosa che a Milano a volte non è

semplice.  

<

L'incontro di presentazione di
"L'Italia sono anch'io" 

Non ancora cittadine...
(Protezione della privacy per la Carta di Treviso)
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> di Michele Poli

dalla cruna dell’ago

Quanti sono i protagonisti di avventure letterarie,
di fumetti, di film o fiction che sono dei ladri?
Oltre agli Arsenio Lupin, ai Diabolik e ai Padrini,
possiamo aggiungere disonesti pirati del mare o
navigatori dello spazio, insomma, possiamo
scoprire che sono una marea i personaggi
inventati che delinquono e che, ciò nonostante,
vengono consacrati dalla letteratura e annoverati,
tra gli altri, quali simpatici e accattivanti
protagonisti di storie. Inoltre, abbondano
poliziotti o ex poliziotti, agenti dei servizi segreti,
militari d’ogni schieramento, sempre desiderosi
di farsi giustizia a modo proprio e che si sentono
autorizzati ad andare oltre la legge per il proprio
beneficio o per una immancabilmente giusta
vendetta: in poche parole criminali e assassini.
Persino il Montalbano televisivo esce a volte dai
confini della legge, proprio lui così mite e umano.
Sono pochissime le storie in cui i protagonisti
agiscono sempre con modalità legalmente
consentite, spesso addirittura gli eroi compiono
azioni aberranti grazie ad un pensierino che
suona così: “Lo so, non si dovrebbe, ma lo faccio
per un buon fine”. Siamo stati educati a
tifare per malviventi e disonesti
letteralmente trasformati in eroi e
santi, pronti a stigmatizzare chi è
rispettoso dei vincoli sociali,
definendolo noioso e bacchettone.
Questo nella letteratura, ma nella
realtà? Ancora di più! Nella realtà, dai
ricattatori del gossip ai presidenti del
consiglio, i disonesti sfilano al suono
delle fanfare impuniti e ammirati.
Tutti danno per scontato che più il
reato è grave, minore sarà la
punizione. Sembra che solo il
passaggio nelle terre al di là delle
convenzioni sociali e della legge sia

la chiave di volta per sentirsi finalmente uomo.
Distruggere un treno con gli amici dello stadio è il
massimo della virilità e del divertimento. Tutta
l’intelligenza e il fascino da sempre stanno dalla
parte degli uomini mascalzoni e menefreghisti.
Perché allora non chiamare una barca che
gareggia nell’America’s cup Mascalzone Latino? 
I giornali più diffusi sono sempre dalla parte dei
criminali: ecco il mafioso arrestato che sorride
beffardo alla luce del sole, mentre i poliziotti
hanno il cappuccio in testa o l’aria preoccupata.
La stampa non vede l’ora di dare visibilità e
un’aura eroica al criminale. Certo anche al
poliziotto, ma solo se è di quelli disonesti! I
furbetti del quartiere sono considerati tali e i
politici corrotti vengono eletti, da sempre. A
perseguire lo sfruttamento di uomini e donne in
maniera sistematica si può essere nominati
cavalieri del lavoro! 
A questo medioevo culturale, non guardo con
distacco o ironia, perché tutti abbiamo sostenuto
questa logica con qualche nostro comportamento
passato o presente. Resta il fatto che è degli

uomini che ho paura quando mi aggiro per
strada la sera o quando come adesso si

pilota una crisi per impoverirci e
schiavizzarci sempre di più. Sono

solo due righe su inquietanti
connessioni tra pensiero
criminale e comportamenti

maschili ricorrenti. Forse è venuto
il momento di guardarci in faccia e

riconoscere fin nel nostro immaginario
quanto siamo disonesti e scellerati,

per ammettere che la nostra
collusione con chi ruba la vita degli
altri è sempre dannosa, non solo

quando ad essere colpiti sono i nostri
cari o noi stessi. 
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L'EPICA DEL FUORILEGGE



> di Daniela Danna

ci girano le ovaie

Non possiamo proprio dire che porre “il problema
demografico” tra le priorità nazionali sia un ritorno al
fascismo, perché periodicamente i lamenti di prelati papi
e cardinali nonché dei politici e talvolta degli industriali a
proposito della carenza di italiani nelle culle ci lacerano
le orecchie e le ovaie a cadenza piuttosto serrata
cosicché non bisogna affatto risalire ai tempi del duce
per poterci lamentare di questo lamento, in realtà
sempre in voga anche nell'Italia repubblicana.
Nuovamente si deplorano le culle vuote, l'invasione
straniera, chi pagherà le pensioni (questo forse un po'
meno, oggi, dato che ce le stanno togliendo a colpi di
scure) con un indigesto volume, Il cambiamento
demografico, pubblicato non da Vita e Pensiero ma

addirittura da Laterza, nel quale la Conferenza
episcopale italiana mette di nuovo il naso

nelle mutande delle italiane per
paventare il declino del paese e
denunciare “l'incuria italiana nei
confronti del problema
demografico”. Si tratta forse della

sovrappopolazione umana in un
pianeta malato, in cui gli italiani
consumano più risorse di quante ne

contenga il territorio? “L’Italia ha
un’impronta ecologica (sui dati 2005) di

4.2 ettari globali pro capite con una
biocapacità di 1, dimostrando quindi un deficit

ecologico di 3.1 ettaro globale pro capite” (dal
sito del WWF). Ma naturalmente no! Si tratta

della carenza di piccoli bebé di coppie
stabili che rispettano la differenza

sessuale e che scopano in un modo
aperto alla vita, che è la definizione
di matrimonio cattolico che ho
appreso alla presentazione live del

rapporto della Cei il 17 ottobre
alla Cattolica di Milano. 

“La cultura contemporanea non

sa pensare la differenza, che deriva dalla Trinità”. Ma
non erano tutti maschi: padre, figlio e spirito santo?
Almeno in italiano risulta così, e anche in latinorum.
In quell'aula magna mi aspettavo molta più polizia,
molti più controlli. Invece per Ruini e Sacconi venire
all'Università cattolica di Milano è una passeggiata tra le
rose. Molti, anche dalle due aule dove li si seguiva via
grande schermo, gli applausi per questo consesso non
del tutto maschile: presente la psicologa Eugenia
Scabini – tutt* d'accordo sulla necessità di tornare a
Cristo e fare più italiani. 
I buffi vestiti dovrebbero elevare gli uomini di chiesa al di
sopra dell'umanità, ma sono uomini come gli altri, e
sono il Potere. Non si schifano di stare accanto a uno dei
governi meno cristiani della storia italiana, a fianco del
ministro che ha firmato un Libro bianco sul welfare dove
ipocritamente piange i morti sul lavoro quando lui
stesso ha tolto i controlli e depenalizzato il
depenalizzabile (Rapporto sui diritti globali 2010 di Cgil,
Arci, Legambiente, etc). 
Nel rapporto Cei potete leggere tutto quel che c'è da
sapere sul “popolo dei non nati”, così come su: “Figli
desiderati, figli assenti”, che è un altro capitoletto dei
sagaci vescovi, che si rifanno alle indagini demografiche:
la grandissima maggioranza delle donne dichiara di
volere i canonici due figli – ma poi ne fanno uno solo –
quindi sono infelici! Non viene in mente a nessun* che
magari dopo aver fatto un figlio una ci pensa due volte
prima di rifare il secondo? Per non parlare della
sfacciataggine di definire “demografia sostenibile”
l'invito a figliare come dei pazzi sconsiderati.
In caudam venenum, ovviamente non si può parificare
ciò che non è famiglia alle famiglie fondate sulla
differenza sessuale e generazionale e bla e bla e bla. Le
facce tristi dei cattolici convinti che mi circondano si
animano in un applauso liberatorio. Ma non era la carità
(cioè l'amore, l'affetto) cristiana uno dei valori fondanti
di questa religione? Da quando lo è diventato l'odio per
il diverso? 

IL PROBLEMA DEMOGRAFICO
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> di Slavina

post porno

Ottobre è stato il mese dell'orgoglio trans. Eventi e
mobilitazioni di diversa natura hanno interessato
gran parte del mondo occidentale (anche l'Italia,
dove è stato organizzato un presidio informativo
dalla rete romana Orgogliosamente ): avevano lo
scopo di concentrare l'attenzione sulla campagna
STOP 2012, che si propone di depatologizzare le
identità trans, cancellando dai testi medici il
cosiddetto Disturbo di identità di genere.
Considerato malattia mentale da psichiatrizzare, nel
caso in cui il sesso biologico non corrisponda al
genere che una persona riconosce come suo -
oppure anomalia anatomica, da correggere con la
chirurgia e le cure ormonali, quando i genitali
esterni di un bebè non sono riconoscibili
chiaramente come maschili o femminili (in questo
caso si parla di intersessualità). La catalogazione
binaria che divide il mondo in maschi e femmine è
uno dei pilastri della repressione patriarcale, che
assegnando arbitrariamente ruoli, caratteristiche
psico-somatiche e limitazioni sociali a seconda del
sesso biologico disegna le strutture di potere che ci
in-castrano. Eppure dall’antichità esistono corpi che
sfuggono a tale categorizzazione – raccontati nella
mitologia fin dai Sumeri, troviamo personaggi
transgender nel Mahabharata, nelle saghe
vichinghe e nel Buddismo – oltre ovviamente al
greco-latino Ermafrodito, la cui storia è raccontata
nelle Metamorfosi di Ovidio e il cui nome tuttora
designa, in un individuo, la capacità di produrre
gameti (cellule riproduttive) sia maschili che
femminili. Uno dei “fondamentali” della ricerca
postpornografica, laddove l’estetica è politica, è
proprio la visibilizzazione di corpi non convenzionali,
dei gender troubles le cui fisicità attentano la
norma. Pionieristica fu, in questo senso, la
produzione di Barbara De Genevieve, artista
femminista e storica dell’arte contemporanea che
incominció a ragionare sulla pornografia nei tardi

anni 80 e che nel 2001 inauguró, con la sua pagina
web SSSpread.com, una delle prime esperienze di
net-porn. Partendo dalla rappresentazione della
sessualità lesbica ed entrando in contatto con la
scena queer punk di New York, De Genevieve si
trovó a ritrarre corpi che eludevano qualsiasi
definizione di genere, inaugurando un approccio
post-identitario nella produzione pornografica. Del
Lagrace Volcano, artista intersex che si definisce
abolizionista del genere, negli ultimi anni ha
dedicato gran parte della sua produzione fotografica
e delle sue ricerche alla causa della legittimazione
visuale dei corpi ermafroditi. L’artista
interdisciplinare e performer Micha Càrdenas
(membro dell’Electronic Disturbance Theatre 2.0) ha
invece elaborato una critica della patologizzazione
della transessualità utilizzando la rappresentazione
virtuale del sesso attraverso la piattaforma Second
Life, situandosi all’incrocio tra tecnologia e
biopolitica. Sul versante della pornografia
commerciale, non possiamo non citare la stella
trans Buck Angel, l’uomo con la fica, il primo trans F
to M ad aprirsi un varco nell’industria della
pornografia gay/leather statunitense. Come quasi
tutte le pornostar moderne, Buck non si considera
solo un performer ma anche un sex-educator, quindi
oltre alle produzioni video si impegna in conferenze
e laboratori. Ma le nuove leve incalzano, stimolate
dalle aperture del mercato all’approccio queer:
protagonista di molti episodi della mitica
Crashpadseries, Jiz Lee è un esempio luminoso di
pornostar androgina e gender bender. 

www.stp2012.info/old/it
www.degenevieve.com
www.dellagracevolcano.com
http://transreal.org
http://buckangel.com
http://jizlee.com/wordpress 
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GENDER TROUBLES
PORNOGRAFIA TRANS E INTERSEX



> di Madame Corbeau

in media stat virtus

Tomboy di Céline Sciamma, o della leggerezza del
genere. La trama è ormai risaputa: una coppia di
genitori arriva in una nuova casa, in una banlieue
verde di fine estate. Hanno due figlie, la piccola
Jeanne di sei anni e Laure, di dieci, più un terzo in
arrivo. Se Jeanne è una deliziosa bambina tutta
riccioli e creatività, Laure sguscia sottile dentro e
fuori magliette e pantaloncini unisex, e i riccioli li
ha tagliati da tempo, preferendo una zazzeretta
bionda che accentua la sua androginia. Talmente
tanto che quando si presenta ai ragazzini del
quartiere, quelli la scambiano per un maschio e
lei senza battere ciglio si adegua, presentandosi
come Michäel e arrivando al cuore e ai baci della
bella del gruppo, l'inquieta Lisa. Quel che segue –
un litigio, la scoperta dell'inganno, lo sconcerto e
il rifiuto del gruppo – sembra meno grave della
perdita della libertà, simboleggiata dal vestitino
femminile azzurro con cui la madre obbliga Laure
ad infagottarsi per andare a fare ammenda nelle
case degli amici.
Tra lo sgomento degli adulti e la disinvoltura di
Laure, quello che conta è la naturalezza con cui la
ragazzina entra ed esce da quelli che percepiamo
come gli spazi del genere, la casa in cui è Laure e
la natura in cui è  Michäel, lo spazio della famiglia
dove è femmina e lo spazio dell'amicizia e
dell'amore in cui è maschio. Come la plastilina
che modella per creare un piccolo rigonfiamento
da inserire nei calzoncini da bagno, e che cela
nella scatolina dei denti da latte, allo stesso
modo Laure modella la realtà sul suo desiderio,
aproblematica, scaltra, sincera. La complicità di
Jeanne è dello stesso stampo, e persino
l'ombrosa Lisa, dinoccolata preadolescente
sull'orlo della scoperta dei sensi, preferirà
sorridere all'amica inaspettata, piuttosto che
rimpiangere il fidanzatino perduto.
La sanzione e il divieto, le difficoltà vere,

arriveranno solo dal mondo degli adulti.
Con questo film ancora negli occhi ho passato un
pomeriggio con mio nipote Simone, 6 anni. Dopo
aver giocato e disegnato tra noi, ad un certo
punto è scattata l'ora dei cartoni animati, vale a
dire quei filmini colorati brevi che vengono
proiettati tra una pubblicità e l'altra. Pubblicità di
diversa tipologia merceologica e commerciale –
bibite, merendine, giocattoli – ma accomunate da
una caratteristica unica: l'insistenza pedante,
quasi isterica, sulla divisione di genere. Un
genere che viene identificato per colori,
oggettistica e modelli comportamentali: qui i
maschi, i giochi di violenza o di avventura, i colori
blu e verde, i toni trionfali ed aggressivi, di là le
femmine, annegate nel rosa e nel fucsia, tutte
bamboline gioiellini cosmetici vestitini, i toni
queruli, striduli. 
Qui i maschi ganzi e scapestrati, là le femmine
isteriche e tanto mignotte.
Hanno criticato Tomboy di essere un film
inverosimile. Ma il vestito che Laure è costretta
ad indossare è l'equivalente visivo di un obbligo
che è sotto i nostri occhi, negli occhi dei bambini,
travestito da zainetti col logo e da vestiti rosa, da
prodotti per bambini e prodotti rigorosamente
solo per bambine. È l'obbligo al genere giusto,
alla sessualità giusta, all'atteggiamento giusto,
un obbligo in cui siamo immersi fin dalla tenera
età, e che il commercio ha da tempo recepito e
reso Vangelo. Seduto nella fila davanti alla mia,
un padre illuminato aveva portato tre ragazzine,
un po' interdette, forse, ma tutto sommato
aperte. Forse ci rifletteranno, forse non ne
avranno bisogno, quando sarà il momento di
scegliere per sé.
Noi siamo con Laure, e col vestito buttato via,
appeso al ramo: che dondola e si perde nel vento
della libertà di essere e di amare. 
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L'INCREDIBILE LEGGEREZZA DEL GENERE



> di Laura Mango

navigare da pirate

Un campo che ultimamente sta facendo
discutere, anche se solo alcuni settori di nicchia,
è quello degli archivi digitali. In troppi pensano
che il passaggio dal cartaceo al virtuale riguardi
solo un mero cambio di supporto fisico, senza
rendersi conto che si sta parlando di una
rivoluzione che travolgerà tutti i settori della
sicurezza e dei rapporti di potere tra gestione
delle informazioni pubbliche e private. Si pensa
agli archivi e alle biblioteche come tristi settori in
via di sparizione, senza vederne la carica
potenzialmente rivoluzionaria sia nella scienza
dell’informazione che nelle teorie di genere. Se il
passaggio dal cartaceo al digitale, le regole e le
decisioni venissero effettivamente prese da una
comunità che vanta un forte tasso di presenza
femminile, anche ad alti livelli, quali potrebbero
esserne i risultati? Per stimolare la riflessione e
fare il punto sulla documentazione femminista e
femminile in Italia, questo mese il tema della
rubrica sarà la documentazione delle donne in
Rete. Iniziamo con il Server Donne
www.women.it: “In circa dieci anni di attività, il
Server Donne ha sperimentato mutazioni e
avviato metamorfosi nel tentativo costante di
creare/mantenere un sistema informativo di
genere.” A esso si appoggiano gli importanti
centri di Modena www.cddonna.it e la Biblioteca
italiana delle donne di Bologna
www.women.it/bibliotecadelledonne che
presenta tra i suoi progetti di documentazione
l’interessantissima Biblioteca digitale delle donne
www.bibliotecadigitaledelledonne.it in cui sono
presenti manifesti, libri e riviste storiche
digitalizzati e consultabili online. Oltre
ovviamente al grande Archivio di storia delle
donne di Bologna www.women.it/archivio che
affonda le sue radici negli anni 70 ed è stato
recentemente dichiarato di interesse storico.

Altro snodo fondamentale per la documentazione
di genere online è la rete Lilith www.retelilith.it
nata negli anni 80 per interconnettere i numerosi
centri di documentazione, case delle donne e
librerie, sparsi in Italia. Attualmente ben quaranta
centri autogestiti e altrettanti istituzionali hanno
sottoscritto l’abbonamento alle sue basi dati:
Lilith (37.000 records bibliografici su femminismo
e storia delle donne) e Lilarca (che contiene la
descrizione archivistica di alcuni fondi
documentari). Da Bolzano col suo Centro di
informazione e documentazione delle donne
www.bibliodonnafrau.org alla Biblioteca delle
donne di Soverato vicino a Catanzaro
www.bibliotecadelledonnesoverato.it/links.asp
passando per la milanese Fondazione Elvira
Badaracco www.fondazionebadaracco.it e la
romana Archivia, presso la Casa delle donne
www.casainternazionaledelledonne.org/archivia.
htm, la rete dei centri di documentazione
femminili abbraccia città come Trieste
www.retecivica.trieste.it/ceresdonne, Torino con
il CIRSDe www.cirsde.unito.it/default.aspx e il
Centro di documentazione e studi delle donne di
Cagliari www.cdsdonnecagliari.it. Sono tutti siti
interessanti da consultare sia per le attività che
per il materiale offerto e sono solo alcuni di
coloro che si agganciano alla rete di Lilith (gli altri
sono consultabili sul sito della rete).
Sottovalutare l’importanza della trasformazione
digitale della documentazione in questo
frangente storico potrebbe rappresentare la
perdita di un'occasione davvero fondamentale.
Per avere una valida introduzione all’argomento
consiglio anche la lettura del libro (datato ma
utile) di Piera Codognotto e Francesca
Moccagatta: Editoria femminista in Italia. Perciò
navigate senza dimenticare gli oceani di carta che
ci circondano e che il vento sia con voi! 
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OCEANI DI CARTA



> di Lucy Van Pelt

istantanee musicali

Le Shootin’ Stars sono un trio romano di
polistrumentiste, alla continua ricerca di nuove sonorità,
oltre i classici stereotipi musicali. Le tre sono riuscite a
raggiungere un suono personale dall’impatto diretto,
sostenuto da testi dal forte valore comunicativo. Il loro
genere è definito spesso come avant-garde o dream-
rock. Le Shootin’ Stars sono: Francesca Bottaro (batteria,
sassofono contralto, clarinetto, piano, cori, glockenspiel),
Giulia Bottaro (basso, flauto traverso, voce, piano,
metronomo), Francesca Cricco (voce, chitarre,
glockenspiel). Ora esce finalmente il primo album
autoprodotto In the morning-In the dark.

Come vi siete incontrate e avete amalgamato e fuso le
vostre tre sonorità?
Due sono nate sotto lo stesso tetto, una a pochi
chilometri di distanza. Ci siamo conosciute sulle assi del
palcoscenico, a un corso di teatro, e nel 2003 abbiamo
deciso che la vita non aveva senso senza la musica e il
cioccolato. Musicalmente abbiamo sempre viaggiato

insieme, cosicché i nostri suoni si fondono in un processo
naturalmente alchemico e telepatico che a volte
sorprende anche noi; un giorno siamo arrivate alle prove
ognuna con una nuova idea per un testo: tutt’e tre
riguardavano la mantide religiosa. 
Da dove deriva Il nome dal vostro gruppo? 
Significa “stelle cadenti”, letteralmente vuol dire
“sparanti”, ma c’è chi ha abbozzato la traduzione
“sparando le stelle”, sgrammaticata e divertente
(soprattutto se detta davanti a una piazza piena). Una
signora ci ha anche fatto notare che “shooting” significa
anche “bruciare, bruciare su una pira!”, in tono alquanto
esaltato. Poi ci ricorda Il castello errante di Howl, onirico
film d’animazione di Hayao Miyazaki. Quando l’abbiamo
scelto c’era una canzone molto carina di un gruppo post-
punk che diceva “se scavi bene, puoi trovare una stella
cadente; se scavi bene dove nascono le fresie”. A noi
piacciono sia le fresie sia scavare bene a fondo. 
Dove immaginate si ascolti la vostra musica: in auto, sul
letto, in palestra  mentre si va di corsa, sul tappeto, come
sottofondo a una cena?
Sul letto, sul divano, sul tappeto… Comodamente,
magari ad occhi chiusi e con un buon stereo. O magari
con una tazza di tè. Più di tutto ci piace ascoltarci alla
radio! O meglio ancora in una colonna sonora di un film.
Sì, ci piacerebbe. 
Come maestri citate Tuxedomoon, P. J. Harvey,
Radiohead, Beatles. Che altra musica ascoltate? Laurie
Anderson, Pink Floyd, Tom Waits, Brian Eno, David
Sylvian… ma rischieremmo di non fermarci più. Più di
tutto però ci sarebbe piaciuta una collaborazione con
Grieg per il side A In the morning e Chopin per il side B 
In the dark.
È difficile essere una band femminile in Italia?
È difficile essere una band con una proposta nuova in
Italia, soprattutto. Per il genere, vantaggi e svantaggi: il
trio femminile può attirare ma per una donna è sempre
un po’ più difficile andare avanti nell’arte. Il vantaggio
principale è che la nostra musica non sarebbe questa se
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non fossimo donne, anche un po’ introspettive, e questo
è impagabile per noi.
Com’è nato In the morning – in the dark? Quanto ci avete
impiegato a scriverlo e registrarlo? 
In the morning – In the dark è nato per parto gemellare
dopo nove mesi tra incisioni, foto, grafica, missaggio e
quant’altro. Tuttavia le canzoni hanno una storia che
parte bene o male dal 2005, per cui si può dire che è un
lavoro di quasi sei anni. Così abbiamo dato il tempo ai
Radiohead di uscire insieme a noi con un singolo, Lotus
Flower, che ha la stessa linea di basso della nostra The
Second Coming!
Avete avuto la possibilità di suonare  all’estero e in
particolare a Londra. Come reagisce il pubblico all’estero
nei confronti della vostra musica? 
Intanto reagisce ai testi, alle citazioni, ed è una bella
emozione. Poi ci hanno considerate comunque come
una proposta nuova. Avant-garde anche in Inghilterra…
non male! E ci hanno proposto altre date… ma

l’università italiana attendeva, e dato che potrebbero
rimanere pochi anni di vita alle nostre università
pubbliche abbiamo pensato di sbrigarci.
Quali sono (se ci sono) i vantaggi e gli svantaggi di essere
un gruppo indipendente e autoprodotto? 
L’indipendenza è un valore primario nell’arte. Una volta
acquistata deve esserci proprio un bel motivo per
abbandonarla. Si vedrà! Ci dicono che il nostro disco non
sembra autoprodotto, certo è molto curato, anche nella
grafica, nel booklet, in ogni particolare. Una cura tutta
autoprodotta, in realtà. Certo mancano la pubblicità, i
passaggi obbligati alle radio, su Mtv, ma poi ci sono gli
appassionati di musica indipendente, Cd Baby, iTunes e
Amazon (da cui si può scaricare l’album), i blog, le riviste
come la vostra che scavano, cercano e magari si
affezionano realmente. 

http://www.myspace.com/shootinstarsofficialspace
http://soundcloud.com/shootinstars
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> di @donasonica 

tweet invaders

Archiviato il nostro space invaders,
passiamo in rassegna altri social network,
sui quali è possibile recuperare
informazioni, suggerimenti e spunti
musicali. Quindi faremo un po' su e giù sui
vari network, seguendo ancora la regola del
dieci. Questo mese, ispirate dall'ennesimo
articolo ampiamente proposto da una
miriade di magazine internazionali dal
titolo: "i 50 musicisti che dovete
assolutamente seguire su twitter", oppure
“i 100 imperdibili twitter musicians”, o
ancora “questi sì che sono dei tweets
fighi”, abbiamo passato in rassegna sul
social network più attivo e alternativo del
momento (ma già si sente l'ombra
incombente di indeti.ca e diaspora) a caccia
delle 10 musiciste che vale davvero la pena
seguire, sia per quello che condividono sia
per la musica che propongono. 

@amandapalmer, è la regina indiscussa di
twitter. Segue mille cose, e le condivide in
tempo reale con i suoi più di 500mila
followers, attualmente è impegnata con
#occupyboston, sia suonandoci che
aggiornando con foto e news. Impagabile,
pure quando non suona.
@YokoOno l'artista/nonartista più discussa
della storia, ha qualcosa come 1,6 milioni di
persone che la seguono. 1,6 a 0 per lei. 
@iamkatygoodman, ossia Katy Goodman,
tra le altre una delle Vivian girls, ha fatto o
fa parte di talmente tante band, che credo
che i suoi 6k followers siano soprattutto
gente con cui suona! 
@WyeOak, felice di dirvelo: 5k persone
seguono questa meraviglia di band da
Baltimora, di cui vi ho ampiamente parlato.

Non solo giovani e brave, ma anche grandi
comunicatrici. 
@LauraVeirs, che con i suoi 10k followers
conquista le vette. 
Divertente che abbia recentemente
raccontato la sua gravidanza attraverso i
suoi tweets. 
@st_vincent esatto proprio lei, reduce dal
suo nuovo album "Strange Mercy", uscito lo
scorso settembre, che pare aver messo
d'accordo un po' tutti sul suo talento. 
Annie Erin Clark ha ben 341k appassionati
che leggono i suoi messaggi. 
@fatbellybella, non immaginerete mai chi si
cela dietro questo nick: niente di meno che
la signora Erykah Badu. 
Pare proprio che fatbellybella sia una
twitter molto prolifica ed ha un bellissimo e
reale rapporto con i suoi 426k  followers. 
@_m_i_a_ sgrammaticata e non sempre
facile da capire, proprio come è nelle sue
canzoni. 
@bestycoastyy, aka Bethany Cosentino,
delle Best Coast garage, surf, lo-fi band,
con la ex-Vivian girls Ali Koehler alla
batteria, Spiritosa, divertente, anche il suo
gatto, che potete ammirare sulla copertina
del loro ultimo album “Crazy for you”, ha un
account dal quale lancia i suoi messaggi al
mondo. 
@imogenheap un po' formale, ma molto
attiva con i suoi tweets, c'è anche chi le
chiede di registrare la sua voce per un
pezzo e lei risponde: figo il pezzo, ma no,
grazie per avermelo chiesto. 
Sta per uscire il suo quarto album da
solista, di cui racconta i progressi quasi
ogni giorno, e mentre vi scrivo ha ben
1.557.203 followers. 
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> di Alessia Muroni

Le tre civette

Le pareti sono rosse, cupe. Si stringono
tutt'attorno al letto. Il candore delle lenzuola si
gonfia in morbide pieghe intorno al materasso.
In alto, sul soffitto, centinaia di fogli dondolano
appena nell'aria ferma, brulicanti di segni di
un'antica scrittura.
La voce incalzante è quella intensa di Emma
Dante: “Mi mise una mano con un fazzoletto alla
gola et alla bocca acciò non gridassi...”. 
L'installazione è certo d'effetto: emotivamente
diretta, sensorialmente coinvolgente. 
Qual è il problema? Siamo nella prima sala
dedicata, in Palazzo Reale a Milano alla mostra
di Artemisia Gentileschi. 
Ovvio, quasi scontato il riferimento allo stupro
che segnò irreparabilmente la figura pubblica e
privata dell'artista, nonché la valutazione e il
ricordo, persino, del suo lavoro. Coinvolta
giovanissima in una oscena storia di violenza
sessuale, gelosie professionali e malafede
maschile, dovette passare il resto della vita a
lottare, perdendo tempo ed energie preziose,
contro i pregiudizi di un'opinione pubblica che
l'accusava di essere una donna di facili costumi,
esercitando peraltro ella una professione che la
esponeva di per sé al sospetto: le buone artiste
infatti ottenevano fama, denaro, attenzione e
commissioni pubbliche, tutte cose che
attiravano maldicenza e invidia. Un'artista come
Sofonisba Anguissola firmava tutti i suoi quadri
ossessivamente Sofonisba Anguissola Virgo, a
ribadire una moralità costantemente messa in
dubbio.
Alla morte di Artemisia, al compianto si
accompagnarono i lazzi infami di coloro che la
ritenevano una puttana. E già dal Seicento, i
pochi biografi che si occuparono di lei
dedicarono la maggior parte delle proprie
stringate parole allo scandalo del processo e

non ad altro. Negli anni Settanta il femminismo
recuperò sì la sua memoria, ma ancora una
volta, lo stupro finì per offuscare una
valutazione obiettiva dell'opera dell'artista. 
I suoi quadri infatti, dalla fragilità indifesa di
Susanna e i vecchioni alle cruente versioni della
Giuditta ed Oloferne, furono letti con sguardo
emotivo e troppo coinvolto in relazione alla
vicenda della violenza subita, ignorando
antistoricamente i termini storico-iconografici di
certe tematiche – tra le più richieste e gettonate
dalla committenza dell'epoca, e tra le più
eseguite dagli artisti – mettendo in ombra così
una semplice, elementare, quasi banale verità:
Artemisia Gentileschi è stata una grande artista,
di ottimo livello artistico, con una buona
impostazione tecnica, un'assoluta originalità
compositiva e di impianto, e un'abile tecnica
pittorica. 
Ma tornando all'allestimento della mostra
milanese – che mette peraltro accanto ad
autentici capolavori opere di mano malferma e
dall'attribuzione quantomeno incerta, che solo
ragioni diciamo opportunistiche possono
spingere ad attribuire a mano gentileschiana – la
scelta della teatrale installazione sopra descritta
fa qualcosa di molto grave. Obbliga la grande
artista barocca Artemisia Gentileschi alla sua
condizione di corpo violato. Il letto insanguinato
offusca un grande talento e una professionista
affermata in favore del dato meramente
biologico di un corpo non più vergine. E da
questo punto di vista, riconduce Artemisia
davanti ai suoi giudici e obbliga la storia
dell'arte delle donne in un circolo vizioso in cui
non esiste più l'artista androgino e libero
creatore di woolfiana memoria, ma una femmina
violata la cui opera ancora una volta passa in
secondo piano. 
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> di Isabel

sesso globale

Yemen: pietre contro le donne in festa 
per il Nobel della Pace 
Una manifestazione di donne yemenite
è stata dispersa con metodi brutali a Taez
dalle forze di sicurezza del regime del
presidente Ali Abdallah Saleh: almeno una
quarantina di loro sono rimaste ferite, un
bilancio confermato anche da fonti
ospedaliere. Le donne stavano
festeggiando l'attribuzione del Premio
Nobel per la Pace a Tawakkol Karman, la
giornalista e attivista yemenita premiata
dal Comitato norvegese. Per la prima volta
nella storia, il Premio Nobel per la Pace è
stato attribuito congiuntamente a tre
donne: la yemenita Tawakkol Karman e due
liberiane, la presidente Ellen Johnson
Sirleaf e l'avvocata per i diritti umani
Leymah Gbowee. Prima donna araba a
ricevere il prestigioso titolo, Tawakkol
Karman ha dichiarato che il suo premio
Nobel era una «vittoria per la rivoluzione»
nello Yemen.  
Svezia: le femministe protestano 
per le disparità salariali 
Hanno fatto la conferenza stampa
portandosi un barbecue da dove hanno
bruciato 10.000 euro per protestare contro
la disparità salariale tra uomini e donne. La
singolare azione è stata organizzata dal
partito svedese Iniziativa Femminista il 6
luglio scorso: “Centomila corone, è quello
che perdono le donne ogni minuto nel
sistema attuale in cui gli stipendi sono
determinati dal sesso”, ha detto Gudrun
Schyman, capa del partito, commentando
l'azione alla radio svedese. Ci sono voluti
40 minuti per bruciare il sacco che
conteneva le 100 mila corone, date da una

società di relazioni pubbliche. “Non è una
passeggiata bruciare del denaro. E questo è
molto denaro per me e per tante altre” , ha
detto ancora Schyman. aggiungendo che vi
era una lunga lista di organizzazioni
benefiche che avrebbero potuto goderne. 
Italia: il giardinaggio non è per donne 
Succede solo nel nostro paese che una
donna che voleva commutare una multa in
un lavoro socialmente utile si veda rifiutata
la domanda perché il giardinaggio non è un
lavoro adatto al suo gentil sesso. Cosi il
Comune di Maser (Treviso) ha rigettato la
richiesta venuta da una signora di accedere
al lavoro socialmente utile della
manutenzione del verde pubblico.
L’avvocato ricorrerà in Cassazione ma
intanto chiede al giudice il beneficio da
eseguirsi quando il Comune avrà un lavoro
ritenuto «adatto a persone di sesso
femminile». 
Ucraina: Europei di calcio e prostituzione 
Continuano a scendere in campo le
femministe contro gli Europei di calcio che
il prossimo anno si terranno in Ucraina. E’
dal campionato che si svolse in Germania
nel 2006 che viene denunciata una
presunta tratta di donne per questi eventi
calcistici. Così, in occasione della visita
della Delegazione UEFA, capeggiata
da Michel Platini a Kiev, per controllare lo
stato dei lavori all’intero degli stadi dove si
giocheranno le partite di calcio nei
prossimi Europei 2012, il gruppo
femminista Femen è sceso in campo per
protestare, presentandosi in topless
davanti alla delegazione. Le ragazze sono
state immediatamente arrestate
nell’indifferenza di Platini. 

34 novembre 2011

(ADN) (S) (I) (UA)



una Donna al mese

Io, Maria Mies, penso che la storia de La
prospettiva della sussistenza ebbe inizio
con mia madre. La ricerca della sussistenza
comporta, inevitabilmente, il
riconoscimento della fitta rete di
interconnessioni tra la propria vita e la
Storia. Quando mi chiesi da dove
cominciare questa retrospettiva, mi ricordai
di mia madre e della sua scrofa. In suo
onore, vorrei raccontarvi questa storia.

Era il febbraio dell’anno 1945. Non mancava
molto alla fine della guerra. I miei genitori
erano contadini e il nostro paese era nei
pressi del fronte occidentale, vicino
all’altopiano di Eifel. Cinque dei miei
fratelli erano soldati, in qualche località a
est. In quel periodo i soldati dell’esercito
tedesco, logori e infestati dai pidocchi,
ritornarono da ovest in cerca di un po’ di
calore e di cibo offerto dai contadini. Tutte
le sere mia madre preparava una pentola di
zuppa di latte e bolliva le patate con la
buccia. Tutte le sere i soldati sedevano al
nostro tavolo con noi. La gente ormai aveva
perso la speranza. Gran parte dei contadini
macellava mucche e maiali e non si
preoccupava né di arare né di seminare.
Tutti attendevano la fine della guerra e non
speravano in un futuro oltre quella fine.
All’epoca mia madre portò la scrofa dal
verro in un paese vicino poiché
l’allevamento dei maiali e dei maialini era
una faccenda da donne, oltre che una fonte
di reddito. I vicini la derisero, dicendo che
avrebbe dovuto macellare il maiale. Non si

rendeva conto che ormai tutto stava per
finire? Mia madre rispose “La vita
continua”. Forse disse addirittura “La vita
deve andare avanti!”. 
Portò la scrofa dal verro e alla fine di
maggio, dopo che la guerra era finita, la
scrofa ebbe dodici maialini. Nessuno aveva
maiali, vitelli e puledri giovani. Poiché il
denaro aveva perso valore, mia madre
scambiava i maialini in cambio di scarpe,
pantaloni, maglie e giacche per i suoi
cinque figli, che erano tornati uno dopo
l’altro dalla guerra. La vita andò avanti, ma
fece tutto da sé ? Mia madre non decise di
sedersi e dire “La vita andrà avanti” o, da
brava contadina cristiana, “Il Signore
provvederà per noi”. Lei sapeva che doveva
agire e cooperare con la natura – solo così
la vita avrebbe potuto continuare il suo
corso. Questo è quanto continuava a
ripetere: la vita deve andare avanti. 
Questo era il suo desiderio, la sua
passione, la sua gioia che mai l’avrebbe
abbandonata.
Mia madre non era una femminista e non
conosceva nemmeno la parola ecologia ma
aveva intuito un qualcosa di cui oggigiorno
abbiamo un grande bisogno, al pari del
pane quotidiano, ovvero il dover rendersi
responsabili della vita se vogliamo che
essa continui. Le crescenti catastrofi
ecologiche ci insegnano che la moderna
società industriale distrugge, con la sua
ricerca implacabile di un sempre maggior
numero di beni e denaro, la capacità della
natura di rigenerarsi, finché essa sarà
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totalmente esaurita. Ciò si può applicare
sia alla vita dell’uomo, in particolare a
donne e bambini, che alla natura “non
umana”. Donne, donne come mia madre, si
sono addossate questa responsabilità nella
vita quotidiana, in particolare dopo le
guerre e altre catastrofi. La vita deve
andare avanti per le figlie, i figli, i mariti e
la natura. Queste donne hanno ripulito il
mondo dalle guerre che gli uomini avevano
intrapreso contro la natura e popoli
stranieri. Per noi femministe la prospettiva

di sussistenza, comunque, assume un
significato che riguarda non solo il
proseguimento della vita dopo le guerre
patriarcali, ma anche che queste non si
verifichino mai più.

(“Mia madre e la scrofa. La vita deve andare
avanti”, tratto da The substistence
perspective. Beyond the globalised economy,
di Veronika Bennholdt-Thomsen e Maria Mies,
Zed Books-Spinifex Press 1999, pp.9-10.
Traduzione di Flamed Amazement) 
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